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& Urnicio: Conso N. d. COP" reti quand' ande non publicati zione 
UN ' T fi - 
SPOSIZION La latteria fa ottimi , 
6 di Torin È eria, fa ottimi affari @ in ce s } i ciale 
chi Ù ; ore del giorno bisogna far a Ra ALE vero, un dramma d’amore|ed i lavori del Prati publicati negli ul- i ole 
L'Esposizione ha Ca 8 maggio. V ha chi crede che oltre la romita sella di SE nto Manto: eran 30m EIA SR ae a aioana 
ine una visita Pia le mat-|Pogsia di quel sito, oltre la curiosità [meri versi di Er anin, gli dettò i te-|pazione di chi da una grande impor- resta 
ti dol ‘a Regina ‘0 del duca |Cl Visitare le stalle ed oltre il buon[nel pri Ermengarda. A__Milano, |tanza silla forma letteraria. Nell’ Iside, irgo- 
d'Aosta OROSLIRE ducliessa di Genova, |lstte, vi sin un'altra attrattiv cl iI Doe fu) paola DITE nine VeEgolo detto: gifro 
Smessa ufftoialità delle prime visite chiama molti visitatori per SARTI che prima raccolta dei suoi componimenti |nettî stupendi: ma quanta differenza fra pigro 
ULI la Sovrana e i principi reali si ag- conciliante. al liquore Augiiaieo DELI che comprendeva le ballate, i canti li-|lo stile poetico un po’ contorto e pre- ame 
itauo sovente per le gallerie senza|U Setvito da ragazze bernesi SOTA È a ei Canti per il popolo: ma i Mi-|zioso di questi sonetti @ la apontanvità 700 
 alcuii accompagnamento di Comitati 0|00stumi locali, e fra quell 1 nei |]anesi avevano già nel 1842 apprezzato | de' Nuovi Canti? ben 
ilì Commissioni con grande libertà loro! ha una RR SFAMARE st va i versi con i quali il giovane poeta I 
6 con songgior soddisfazione degli espo- bellezza straordinaria, Pittori e a IDA DS sor Mastro alenoe TERRIBILE 'SCIAGURA. LeBie 
ro Ù è ti È ari } RAFIGRR È è bi 
gitori Qi DEL naturalmente ‘non par tori sono già andati a gara di ritrarre di Bit e esposte nell’annuale mostra| Marsigliu 8 maggio. attia 
vero di poter chiamar l'attenzione degli la 'bellalorcatusalohe haoftario Ia/iamaa MMEAgsi NANI c pente Nella scorsa settimana, sullo. Seioto una 
auguati personaggi. Stamattina ad esem-|2! Duca d'Aosta. Gi SOLA na 1843: per DIO nella Florida, il vapore che fa il servizio be- 
pio il principe Amedeo a. buon'ora gi-| Una ferrovia dietro: all’ Esposizione. |spiacente. AT ue De e Fe OROIATO dia CON RUE e A PARO 190 
ronzava per la ‘galleria delle  mobiglie Dall'in gresso oxofeali! anONsIOnE. pa ce e pa otino publieò la ballata | rimontava Ja corrente con un carico di 
e dell'arte applicata all'industria insieme | Corso Dante si stan Îoc a di Mi sa TR Si fn 800) belle, di 001000 e; QUATAN FORO MEG foro 
to suvi tre figli fermandosi a spiegar|poli della ferrovia osta tan i tali ir Si ; scien. (il ieri Sanipaggio:sompiRo, ausaio e Rie pre 
bro: questo e (quello come un bi vrerà A quali 1 padre lo richiamò al vil-|to in vicinanza di Firenze, il pil ta si bi 
SC non | scorrerà quanto prima una piccola fer-|laggio nativo, da dove tornati Pad o irenze, il pilota si Jon 
papà di famiglia ed interrogando a sun|royia a sistema ri piosola i fer ATTO Syforoaio:a BAGOTA | egcorso che il 21060 #TeTa bIan nellacal 
» 7 ; i È a ridotto, per serviz j|xi publicò le Pass itari LPPERA E AS 
volta l'uno o l’altro espositore, La Re-|visitatori della Mostra da sei Toda lè Passeggiate solitarie nell Senza perder tempo, si cercò di dici- Ber- 
gina în questo sue gite non' ha che una llarsisoni per curiosi "Na ai er ii. 9% Ì gere il legno verso la costa, ma i pro- cone 
seceatuta un'po' troppo insistente contro | — È O E ROTA La gres dell incendio furono sì rapidi e sl tiale, 
cui le toeca guardarsi : sono le continue pure -—- linsultando, secondo il ‘soli se ante | terribili \che!lefa mme, consumatoril pon Far 
offerto di doni ed omaggi clie, si va a GIOVANNI PRATI. pie a ito, la. «terra to, s'innalzavano a dieci metri lungo gli ae 
gara di Rrgsentaze: Di questi doni al-| Giovanni Prati era nato a Dasindo, entusiastici dalla FEE Rn FISÙ SUERUERSIdO Door palle 
meno tre sono di ritratti della Sovrana | villaggi RESTO cet È tini a | + Lo spavento dei passeggieri fu tale che con 
7 0 ggio delle Giudicarie, nel Trentino, Ammalato gravemente di yaiuolo, il È A 
riprodotti in tutte le pose, le espressioni | il 27 gennai ; 7 gi lui Pi lo, il|molti st gettarono nel fiume, ove rima- lone. i 
i n pose, 927 sennaio del 1815. Suo padtevera|di lui stato ispirava a tutt Il ttadi i ; ni : - 
la materia ed i.generi.. E ven DS. 5 P Ga FOIGERES a la cittadi-|soro annegati. Altri, sorpresi dal f snica = 
: generi... È @ sono|un ‘agiato possident *ova il(nanza torinese vive inquietudini, Si ri- Spi RSPP: A MIOII ino 
sì —anche di quelli belli davvero che an- figliuolo al Horo e cern E stabili I TOR He nella Toro cabine; mon ebbero il tempo TODO », 
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‘Oka; Resto Moe ua © (sue poesie giovanili erano DI DS fu Sera al Prati la cat-|' Intanto le fiamme continuavano la lorò pa 
pale. state con amorosa cu j|tedra d'eloquenza itali; !Universi ; gi i a 
La latteria. all Esposizione. - Non] padri Scolopi, HTS del Dnegie e di Sri AMeai AR e ni pari opera di distruzione ed una volta con- Halle 
s0‘se sappiate ancora che nel "0a dentino een i Vivi) A in-|sumata l’opera morta fino a fior d'acqua 
dell'Esposizione, 8. i nel recinto tino, dove egli più della filosofia, al| vece di far parte del Consiglio;superiore| un sinistro crepitamento prodotto di Ile avrà 
| 3 TIR è È uno dei luoghi|era innamorato di Dante e di Plutarco. dl istruzione publica, e chiese di. poter acque che fecero SigMioz nella DO Dole 
P i TI pù ae di essa; .poco| A 19 anni fu addottorato in ulr0gue; leggere. publicamente, nell'Aula magna |sa incandescente, antunziò dii tutt ; t 
dara tà atrio d' ingresso è stata a-|prima de' 20 era marito d'Elisa Bassi|dell'Università di Torino, la sua tradu-|fnito, ed il vapore scomparv iii DE 
pas gi uaa graziosissima casina di Trento. Ma le gioie della famiglia | zione dell’ Eneide. Ed ogni domenica aus orrento P Ig PO 
svizzera, la quale contiene u non gli fi it i itori d' si Sg - 
ti 5 e SOI na stalla sgli furono consentite da un crudele duemila uditori d' ogni classe; sesso \ed| Intanto dalle rive gli abitanti che a- 
ornese dove 10. belle vacche friburghesi | destino; perduti due figli'-bambini;do=|etàsaccorrevano ad applaudirlo. iran abi Erra DIO a stri 
somministrano il loro eccellente latto a|vette piangere dopo cinque anni la po- Publicò poco dopo del 18621'Armando, | Jo, allestite catia Vinili to PRO 
quanti visitatori le onorano della loro|vera Elisa e il dolore per la perdita di il più oriticato de’ suoi lavori, ma che ortare soccorso, INR sno II È 
pa e dei loro 25 centesimi per|lei gli fu ispiratore di nuova ed affet-|pure contiene straordinarie bellezze, so undici feriti tra Poul i REDORI DE 
scodella, tuosa poesìa. Di'allora in poi diminuì i A D CAPUATO, Aa 
D lora in poi diminuì la facile. vena,|che si crede non potrà sopravvivere. ique 
—— pz) __r——__—_______zeÉ 
— rr |___——_——— —__—- ————_________—————— per 
CRICHETTA - Non hai finito; Continua. Risponde-|stro' passato, capisci... nè prima vdelli mali è il peggiore. Del resto Aurelia a 
46) tò Do ARENA LHR nè dopo. l'aveva provato, l'amore. Bi , ricordava HE 
È Ù —— - No; non ho detto tutto, e mivri-|  - Non ermetterò mai questa cosa; |\Pietro Grac: ì pi la 
- Ci fu una pausa. Crichietta rifiettò | mane il più difficile. Voi volete(che mi| - vaicna La notte pria consiglio. |di quattro a SIA ENER {del 
un tratto, poi rispose: nani mariti, ed io non rifiuto se quel giova- A domani. Si alzò a metà della notte a passeg: ROna; 
- Oiò che avete detto non mi disto=| no mi ama, e se potrò anch’ io amarlo|- Aurelia ritirò la chiave dalla setratu-|giar nella camera: Certo\il E atio UOC 
glie dalla mia risoluzione. Non ho fatto | vlx poco. Spero che voi pure riconosce» |ta, € chiuse l'uscio per di fuori a ‘due |avrebbe trovato Grichetta, calma, ras- prio; 
nulla di male nelle mia infanzia, mi |rete che questo è necessario... Non si mandate. segnata, docile. Ma se la ‘trovava: osti- 
pare. Perchè nasconderla ?. deve sposarsi senza amore, Se ini ‘ma-| Orichetta dormì bene: come una' brava |nata, sapeva quel che doveva fare. Non qui 
- Non hai fatto nulla di male. Per-|rito, voi mi darete ‘una ricca dote,,.|tonnina che ha fatte il suo dovere ed volevalasciarsivineere da quella ragazza ICE 
chè confessare ? IVES Ebbene, forse la mia memoria n° in-| ha la coscienza tranquilla. Aveva assapo—| Alll’alba, spossata, si assopì @ dormi pia 
- Per una' ragione semplicissima. Non |ganna... Ero tanto piccina... Del resto rato il nobile piacere di rialzarsi dopo | alcune ore d'un sonno agitato. foni, 
sono più una bambina; ho diciassette |non è colpa l’ essere in ‘una condizione | una lunga oppressione, e' di sfogare li-| Fu svegliata da Teresa, la servetta lella 
anni; mi avete. data una educazione umile... Ma in sostanza, quando eravate beramente i sentimenti olie aveva nel-|che entrò per aprire le imposte. ! tima 
Grazie a voi fui allevata da ottime per- dalla signora Rosita... l'anima. - La signorina Celina è ammalata i se 
| sone che mi hanno insegnato che cosa Allora Aurelia, abbandonando improy-|_ Aurelia invece non dormì, Perchò |atamane, diese Aurelia. Non potrà scen- tsta- 
è il dovere. D sono convinta che il mio | visamente la sua apparente impassibilità | in quella resistenza, quell” ostinazione ? | dere‘a colazione. . Portate qui’ la, sua Pesa 
| dovere è di parlare. Domani dunque... esclamò : nia Non capiva, non poteva ‘capire. Lei|cioccolata sopra un vassoio: Gliela por- Mo 
perchè m'hanno detto che rivedrò quel| - Diegraziata, se dicî un'altra volta | aveva woluto' ‘salvare’ (quella fanciulla, | terd io. si di .| Le 
quel giovane domani. o à quel nome.... capisci ? . Sapeva cos'era la vita ‘del teatro per| Poco dopo Aurelia entrò da Orichettà (role! Î i 
- Bi, devi rivederlo domani sora, ri- Le afferò le mani con violenza e sog-| una donne. Rosita era tra le felici, tra|che dormiva profondamente. Depose il ella, e P 
spose Aurelia che la guardava e l'a-|giunse: _ Je le brillanti, eppure, quante delusioni!|vassoîo sopra un tavolino e 8’ accostò Co AI 
scoltava attenta. - Mai più quel nome, capisci, mei ! quante miserie! quante ripugnanze !|al letto e stette a guardarla. pui \E 
- Domani sera, dunque, andrò da Bra molto, forte e le stringeva i pu- Da tutto questo lei aveva voluto salvare |‘ - Possibile che questa ragazza debba (R 
: quel giovane, 0, 80 lo preferite, — come|gni come se li stritolasse. Crichetta si|quella fanciulla. Era vicina alla meta/|esser più forte di me! Na chel a pa 
i | io lo preferirei - da sua madre... e dirò | fece pallidissima. Aurelia allentò ‘ad un |Le offriva ‘pace, richezze, e Crichetta,| Le toccò leggermente una spalla. 
tutto quanto mi riguarda. Di voi non|tratto le mani e disse: | _ | invece di ringraziarla si ribellava, mi-|Crichetta si scosso, si svegliò a stento. pero 
arlorò. Non' siete voi che vuole sposare, | = Ho fatto male, non si deve mai|nacciava di rovinarla, di distruggere la | rosea, fresca i Ù i È 
Pp P e k Ù È BE: 4 fresca, col capino fondato nelle 
son io, abbandonarsi alla collera, Non giova a|sua tiputazione conquistata con tanta|onde de’ suoi capelli neri, soiolti. sul ROS] art 
- Bada figliuola, hai detto una arola!|nulla. difficoltà, con tanti calcoli, tanti 'sforzi!|guanciale bi Di i È la | 
g IT d pi È PIO E il |guanciale bianco. Finalmente vide Au: 
Prometti di non dir nulla di me? Che | Passeggiò un tratto în silenzio su e E che idea da romanzo aveva in[relia, si mise a sedere sul letto, e re- È 
] cosa ci può essere da dire sul conto|giù per la ogimera. Orichetta si guarda- |testa quella ragazza! Amare ed essere |spinse indietro i capelli con tutte due (o: | 
mio? Che rimproveri potresti farmi P_ |va i polsi sui quali si vedevano delle amata! Aveva detto: “Spero che voi pure |le mani. pane, 
r - Nessun rimprovero... tutt'altro. Vi |lividure. — } riconoscerete che questo è necessario.» | | - Dormivi bene, mi pare? piro 
pl debbo della gratitudine... e molta.:. Ma..|_ Aurelia si fermò davanti la toeletta, |No, lei non riconosceva. L'amore ron! - Si benissimo, pi 
ed ora vi supplico d'essermi indulgente.. |8! bagnò il viso con l’acqua fresca, e dovere passare innanzi alle convenienze,| - Ed hai dormito bene tutta la notte? gico 
7 spiegatemi, perchè mai sono im-|riprese a passeggiare per qualche mi-|mai! Prima le convenienze, e poi l'amo-| - Benissimo tutta la notte. PORSI 
f pacciata nella mia gratitudine, perchè | nuto. Poi si rivolse di nuovo a Crichet- o eg) resta un posticino in un eanto.| —- Allora non hai avuto tempo di pis 
mai vi così poco, voi che do-|ta ma @ distanza. Temeva di abbando-|osì s'erano combinati nove'su dieci dei | riflettere a quanto è accaduto ieti Rat 
ai vi conosco poco, È a vi 5 q aduto iti sera 
À rei conoscere tanto bene; perché non narsi di nuovo alla collera, se l'aveva | matrimoni avvenuti nei sei anni dacchè|fra noi? O | 
mi parlaste mai di vostro padre, di | vicina. MS di — l Aurelia era a Beauvais. E la massima) - Questa mattina no, ma ieri sera si, SEE “ill 
7 vostra madre... Perdonatemi, vi prego, | > Non uscirai di qui, le disse, se pri- parte erano riesciti discretamente.  Gli|un pochino, prima d’addormentarmi. î 
À . ma mi sento immischiata a c0s0 che|ma non m'avrai promesso di sposare altri, i matrimoni d’amote, erano riesciti| Scese dal letto, mise i piedini nelle pie: | 
4 i i ire... |quol giovane, se ti viole, e di non dir-|quasi tutti male, perchè quasi tutti erano | pianelle, si gettò sulle a Ten 
non capisco e che non vorrei cap) quel g dell indiati dell °D SESLIB spalle ‘un ao 
y. Nonmi rispondete P... gli una parola del tuo passato, del no- cominciati nella povertà, che fra tutti|cappatoio. (Cont). Lupovico Hacevr. taor 
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JO 3 : x feta 
compagnata da Margherita e dalla bam-|mente i cittadini. 
bina.... E poi, è pericolosissimo. 
(Continua) 


Tidattanzanzin 


Assassino misterioso. 


Leggesi nel Telefono di Livorno, 9: 

Dobbiamo tener parola d'an fatto 
atrocissimo avyenuto iersera, e che. ha 
giustamente commosso ed indignato la 
città tutta. 

Mancayano pochi minuti' alle sei, e 
due guardie di P. S., venendo dalla 
piazza Vittorio Emanuele, infilavano Ja 
via del Giardino. Una di esse si scostò 
improvvisamente per soddisfare ad un 
bisogno in un pubblico orinatoio. In 
quello stesso momento l’altra guardia, 
Barbini Luigi, veniva proditoriamente 
colpita al petto con una coltellate, per 
opera di uno sconosciuto, che consuma- 
to il miefatto, si diede a  precipitosa 
fuga. 

Il povero Barbini mandò, un grido, e 
comprimendosi con la mano sinistra il 
petto, insieme al compagno e ad alcuni 
cittadini si diede ad inseguire il ferito- 
re. Costui venne finalmente raggiunto è 
fermato in via della Rosa Bianca non 
senza difficoltà, porocchè si mettesse in 
aperta vivissima resistenza, tenendo im- 
pugnato un revolver. 

La guardia ferita venne subito con- 
dotta al civico ospitale. 

L'arcestato si chiama Francesco Penco. 


Fu il Rinaldi, compagno. del. Barbini, 
che, dando prova di coraggio e di san- 
gue freddo ammirabile, si scagliò pel 
primo, incontro al Penco e riuscì a 
strappargli di mano il revolver impe- 
dendo così che venisse esploso contro 
di lui. 

La lotta fra il feritore e la guardia 
Rinaldi fu vivissima e non tanto breve. 
Oltre il revolver potò la guardia stessa 
sequestrare il coltello, col quale era 
stato, colpito il Barbini, e che il Penco 
teneva tuttora aperto in uua tasca del 
panciotto. 

Il feritore è un uomo ancor giovine 
di 40 anni appena, di professione car- 
pentiere, dimorante in Borgo, Cappue- 
cini N. 28, 3 piano. 

Condotto alla Sezione di S. Leopoldo 
non ci fu modo, di avere da lui una 
parola che valesse a far nota la causa 
la causa che lo spinse a sì atroce 
delilto. 

Appena avuto notizia del fatto le au- 
torità si recarono al civico ospedale per 


La sepolta di Casamicciola 
125) di C. CHAUVET è P_BETTÒUI. 


Ma pur troppo nessuno gli dava retta. 
Non per malvolere, ma, perchè tutti e- 
rano impegnati. Il numero dei cadaveri 
eccedeva le forze dei becchini, ossia di 
quei pietosi che seuza tregua, e con 
pochi intervalli e percorrendo \a piedi 
nudi due chilometri di macerie, attende- 
vano dall’alba all’umile e ripugnante 
incarico di trasportare al cimitero in 
ispalla e in testa, mediante scale, porte 
o semplici assicelle i cadayeri che ormai 
colla traccia del fetore; si venivano sca- 
Yando, facilmente e che, nei punti mag- 
giormente. abitati, si rinvenivano aggrup- 
pati gli uni agli altri in tante orribili 
attitudini quanto la disperazione e la 
lotta per lavita ne lasoia immaginare. 

I soldati avevano finito il loro modesto 
pasto e il caporale, incoraggiandoli eol- 
l'esempio, era già sceso coi suoi. com- 
pagni nell'ampio cavo a riprendere il 
lavoro. Carlo, sempre in preda ai, suoi 
tristi pensieri, cercando invano di, far 
forza a se stesso, reprimendo, le lagrime 
che ogni tanto gli scenderano sul volto, 
era rimasto immobile, colla testa fra le 
mani, seduto sovra il pilastro dove l'a- 
veva lasciato il signor Ampelio. Il quale, 
sperando sempre di poter ottenere il con- 
sorso di qualcuno pel trasporto del ca- 
davere di Vito, continuava a restare in 
osservazione sul pieno delle. macerie, al 
di là del cavo. 

Non s'erano dati che pochi colpi di pic- 
sone sulla volta spezzata in mezzo alla 
quale s'era trovato capovolto il cadavere 
di Vito ,Bréval, quando uno dei soldati 
che lavorava alla parte estrema dal cavo 
dove le macerie accumulate presentava» 
no minore profondità, gridò: un altro! 

— Ferma! — gridò il caporale. che 
si trovava giù nella parte più profonda 


A. Avnould. 


|'intertogare il ferito Barbini. ma questi 
non seppe dire nulla di più di ciò che 
abbiamo di sopra narrato. Non conosce 
il feritore, non sa per qual motivo abbia 
egli potuto così spietatamente colpirlo. 

Stamani le condizioni di salute della 
guardia erano un po' meno gravi di 
iersera. 

Sappiamo che il feritore. dopo che 
ebbe nel suo primo interrogatorio rifiu- 
tato recisamente di spiegare i moventi 
del suo delitto, interrogato di tuoyo si 
mise a discorrere confùsamente in modo 
da far credere di non ayere la testa a 
segno. 


Stanotte per opera del delegato. Bruni 
veniva arrestato certo O. G., tipografo 
ritenuto complice dell'assassinio. 


Novità, Varietà e Aneddoti. 


Morte misteriosa - "ra due 
coniugi, che abitano în via Mercadot, e 
Parigi, i litigi erano assai frequenti, o 
quasi tutti a proposito di un figlio che 
il marìto aveva avuto da un suo prima 
matrimonio. 

Martedì scorso essi avevano un amico 
di casa, a pranzo con loro. 

A mezzo del pranzo una nuova di- 
sputa, sempre su lo stesso argomento, 
insorse tra i due coniugi. 

A un tratto, il marito sobbalza dalla 
sua seggiola, mette un grido e cadero- 
restio sul pavimento. 

Egli aveva ricevuto. una profonda 
ferita di coltello al flaneo sinistr 

Trasportato all'ospedale Lariboisière, 
egli vi morì nella notte. 

Interrogato dal commissario di polizia 
del quartiere, rispose d' essersi ferito 
accidentalmente, senza voler dare alcun 
ragguaglio. 

L'amico, d'altra parte, dice che, al 
momento in cui rimase ferito, non aveva 
in mano il coltello. 

La moglie non sa dare alcun schiari» 
mento. 

La magistratura fa una mivuziosa in- 
chiesta, 

Un suicida assassino. - Sa- 
bato scorso nel bosco d’Arpe. presso 
Nivelles im Francia, è ‘avvenuto uno 
strano e terribile fatto. 

Alla puuta del giorno, alcune guar- 
die avendo inteso una duplice  detona- 
—-————————————————— 
del cavo. E tutti i soldati sospesero il 
lavoro, mentre il caporale, aiutato del- 
l'abruzzese, si arrampicava per vedere 
la giacitura del nuovo cadavere scoperto, 

—E' un uomo o una donna? — richie- 
se il caporale, riportandosi col pensiero 
all'interesse che averano i due signori. 

— Pare un uomo, rispose il soldato; 
sebbene non si veda che una spalla, ma 
si fa presto a scoprirlo, giacchè è cadu- 
to quasi in piano. 

Il caporale che era ormai sul punto, 
esaminò la giacitura, ruppe col piccone 
un altro pezzo che copriva la testa e 
accertatosi che aveva il cranio spezzato 
diò ordine ai soldati di continuare a rom- 
pere i pezzi di volta ed asportare nella 
parte scoperta le pietre che fra ji pezzi 
della volta coprivino. per circa, mezzo 
metro l'altra esiremità del cadavere. 

Quando il cadavere fu quasi scoperto 
il caporale avvertì il signor Ampelio e 
Carlo, i quali non tardarono, dalla figu» 
ra lunga e magra del morto, a ricono- 
scere il corpo di, Giulio Brèval. 

— P' il fratello dell'altro: esclamò il 
signor Ampelio. 

— Si vede, osservò il caporale, che 
furono colpiti nella stessa camera: que- 
sto non ebbe neppur tempo di muoversi 
e cadde colla vélta; l'altro deve aver 
tentato di fuggire dalla porta e, siccome 
il pavimento aveva già ceduto, piombò 
nel yuoto colla testa in giù... 

— Curiosa però esclamò il bersagliere 
che, mentre, gli altri discorrerano, accin- 
gendosi a sollevare il cadayere, era tutto 
intento ad estrarre lo schienale spezzato 
di una poltrona. Qui c'è un abito da 


dicendo ‘gettò in aria nella di- 
del caporale una specie d’invol- 
che Carlo, con ansia febbrile, gli 
tolse dalle mani, esclamando cugli oc- 


rezione 


Per precauzione, Tuito il mari- 
naio senza imbarco Antonio P., d’anni 18, 


chi pieni di lagrime: non 0'è più dubbio 
è il suo. 


ji piario. 
| Pipeta Ti vuole assai bene 


zione d'armi da fuoco, accorsero nel 
bosco, d’ onde quei colpi provenivano, 
e trovarono un pooro una donna in- 
inati, giacenti sul terreno. 
Faina era morta; l' uomo appena 
lievemente ferito. . DAI 

Furono riconoseiuti per certi coniugi 
Larein. 

Il marito dichiarò che lui e sua mo- 
glie, stanchi di vivere avevano deciso 
di morire insieme tirandosi un colpo di 
pistola l'un contro l' altra. — 

Ma vi sono tutte le ragioni per 50- 
spettare che il Larein, dopo aver in- 
dotto la moglie a quell estremo pass0, 
gli abbia posto in mano una pistola ca- 
rica soltanto a polvere. = 

Intanto, egli è stato costituito in ar- 
resto. 

Per un volante. A Bordeaux, 


domenica scorsa, un giovinetto di sedici | g: 


anni si divertiva a giocare da solo al 
volante. È 

A un tratto, avendolo lanciato un po 
troppo alto, questo andò a impigliare 
sul tetto di un magazzino, che contiene 
i vagoni della ferrovia del Mezzodì. 

Il ragazzo si arrampicò a un tubo e 
potè giungere su una parte del tetto, 
che è a lucernario vetrato, ma comple- 
tamente annerito dal fumo, t 

Credendo di camminare su una soli- 
da superficie, si avanzò per riprendere 
il suo volante; ma a untratto, i cristal- 
li gli si ruppero sotto i piedi ed egli 
precipitò, da considerevole altezza, sul 
lastrico di un cortile interno, dove si 
fracassò il cranio e rimase cadavere. 

Corsa vertiginosa, Una delle 
più grandi corse a cavallo che siasi co- 
nosciuta neî tempi nostri é quella fatta 
ultimamente dal luogotenente generale 
russo, Strukoff e da altri quattro ullicia- 
li; i quali, come riferisce la Novoja 
Wremja, il 23 aprile scorso percorsero 
tutta la via che corre da Belostok a 
Grajewo, una distanza cioé di 80 werste 
ossia di chilometri 85,280 in 4 ore e 
20 minuti, gareggiando in celerità con 
un treno ferroviario. 

Avendo essi però spesa un'ora intera 
nel passare a nuoto il fiume Bup, la 
loro corsa si riduce effettivamente ad 
ote 8 e 20 minuti, e tuttavia giunsero 
a Grajewo prima del treno ferroviaria. 

Il suddetto giornale russo ritiene che 
nessun'altra cavalleria del mondo possa 
essere capace di fare una corsa uguale, 


te di due sol. 
Completiamo 
il telegramma publicato giorni sono nel, 
sido con la seguente corrisponilenza 
da Gorton (Arezzo), 9 maggio : 0 — 

Un orribie disastro avvenne ieri nei 
pressi della stazione ferroviaria di questa 


merribile morte 
dati di cavalleria. 


città. 
Nel treno mi 
na circa le ore 11 


isto, dlie arriva a Corto. 
ant. v'erano poni 

«litari aggimento cavalleria Genova 
io ove erano, andati a 
ficevero vari cavalli, destinati alla” ri- 
fornitura del Pergine stesso, oggi di 

igi apoll. 

FIT di di questi, trovandosi 
a disagio rinchiusi ingiemo coi cavalli, 
costretti a starsene. In piedi, avessero 
aperta la chiudenda del vagone e si fos. 
sero posti imprudentemente a sedere colle 
ambe penzoloni fuori del vagone stesso, 
Giunti al passaggio del ponte di ferro, 
al così detto Rio di Loreto, investiti 
dalle spallette del ponte, vennero mise- 
ramente travolti e sbalzati a distanza, 
rimanendo orribilmente sfracellati e ri. 

i zz, 
rai la triste notizia, fu un 
accorrere di gente sul luogo del disastro 
benchè posto ad oltre cinque chilometri 
dalla città. — Raccolti i due miseri, do» 
po le ‘constatazioni d’uso, vennero prov- 
visoriamente, tradotti nella prossima 
parrocchia di San Pietro w Cagliolo, ad 
oggi a cura della Confraternità della 
Misericordia, sono stati trasportati nel 
camposanto della città con gran pompa 
accompagnati dal compianto della intera 
cittadinanza, , 

I due feretri portati colla lettiga a 
ruote sino alle porte della vittà, quivi 
giunti, sono stati presi a spalla dai fra- 
telli della Misericordia, e da questi pre- 
ceduti dalla banda della Società filar- 
monica, dal pretore del Mandamento, 
dal luogotenente dei carabinieri e da 
tutti i militi di tal'arme qui residenti, 
insieme si reduci dalle patrie battaglie 
alla razpresentanza della Società opera- 
ia, delle scuole comunali e della Socie- 
tà coeperetiva, e ad un'infinità di po- 
polo, sono stati condotti sino all'ultima 
dimora. 


Tip. dir. da G. Werk. 


Editore e redattore responsabile A. Roceo 


— A_ voi... eccovi un busto. quasi 
nuovo! Non si sono rotte neanche le 
stecche. E così dicendo, il bersagliere 
porse, il busto al compagno vicino, conti- 
nuando a rimuovere i pezzi di calcinae- 
cio per liberare la poltrona. 

— Per amor del cielo —, disse il 
sig. Ampelio al caporale — veda di far 
piano, perchè in quel punto ci dey'esse- 
re, senza dubbio, il cadavere della no- 
stra povera morta... — E le lagrime gli 
empirono gli occhi. 

I soldati erano comossi anch'essi. 

-— Stiano tranquilli che faremo come 
sì trattasse di un nostro parente Frat- 
tanto — riprese il caporale, vo]gendosi 
ai soldati, cominciamo dal trasportare 
questo cadavere accanto all’altro, poi 
continueremo lo scavo in quel punto. e 
invece di rompere col piccone, faremo 
leva coi badi 

In un momento i bravi militari pre- 
sero tre per parte, il cadavere di Giu- 
lio Brèval e sollevandolo sulle bracoia, 
lo portarono con ogni precauzione ac- 
canto all'altro. Poi ritornarono, più an- 
siosi che mai, a ricercare il cadavere 
della giovane cho tanto interessaya i duo 
signori. 

Come aveva detto il caporale, invece 
di ricorrere al piccone, si cominciò a 
lavorare di mano, onde i pezzi più gros- 
sì di muro, anzichè spezzarli, per mino: 
fatica venivano sollevati coi badili e poi 
& braccia trasportati sul terreno scoperto, 

Ampelio e Carlo, comprimendo il do- 
lore e l'emozione, col cuore palpitante, 
ad ogni rinvenimento di qualche ogget 
to, appartenente. alla, povera Annetta, 
s'erano messi a lavorare coi soldati, ub- 
bidendo macchinalmente ai cenni del 
caporale. 

Pra una vera gara e chiunque avesse 
assistito # quella scena nel gruppo, di 
nove uomini, curvi col capo in giù, 
rossi nel volto inondato di sudore, co- 


perti dalla testa sino ai piedi di polyere 
di calcinaccio, non avrebbe potuto du- 
bitare che non fossero tutti di une 
famiglia e intenti a scavare qualche 
persona che tutti egualmente interes» 
BASSO, 

|a Era oltre un'ora, nel massima silenzio 
rotto soltanto dagli sforzi e dal forte 
respiro dei più vigorosi, durava questa 
gara febbrile, senza tener conto del letto 
quasi intatto, si erano rinvenuti alcuni 
oggetti di biancheria e un baule spez- 
nato con taluni oggetti che Carlo aveya 
ben riconosciuto] appartenere alla sua 
Annetta, ma nessuna traccia di corpo 
umano. 

Eppure s'erano tolte ad una ad una 
tutte le pietre e i frantumi di muro! 
Solo rimaneva a sollevare un, masso 
enorme, penetrato in parte nella terra 
che raffigurava chiaramente ll blocco 
murario di una finestra: era una meaza 
parete coperta da una volta quasi in- 
fatta, 

Quando il signor Ampelio vide che 
non rimaneva che da esplorare il masso 
isolato e pel quale il caporale. aveva 
già detto essere indispensabile il pio- 
cone, fece fare un momento di sosta e 
insieme a Carlo cercò di origliare fra 
le fessure per sentire se per avyentura 
si udisse qualche respiro. 

Nulla, completamente nulla! E si che 
se per miracolo sotto quel masso ci fosse 
Stato qualche secondo Vivo, al più lieve 
respiro, se ne sarebbero accorti, giac- 
chè i soldati trattenevano il loro respiro 
Nterrogando cogli occhi il’ volto dei due 
signori che stavano origliando, 


- E° inutile, esclamò il si 
" L gno Ampe- 
lio, alzandosi. Carlo lo aiutò e Fe 
dosi le mani agli occhi, ripeté : è inutile: 
non c'é nulla! E" perduta per sempre! 
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